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Tiziano  Del  Vacchio,  lei  

riunisce  le  figure  dell’im-
prenditore, del collezionista 
e del mecenate. Come nasce 
questa  ultima  avventura  
dell’Hangar Rosso Tiepido?

«Tutto nasce grazie a un ami-
co che purtroppo non c’è più, 
Roberto Zambelli, che a Peru-
gia fondò il Centro di cultura e 
arte  contemporanea  ‘Torre  
Strozzi’.  Ricordo  che  veniva  
da me a dirmi che non aveva fi-
nanziamenti  e  cercava  una  
sponda. Abbiamo collaborato, 
prima  della  sua  prematura  
scomparsa: quando se n’è an-
dato ho pensato che ridare in 
affitto il capannone che ho qui 
dietro forse non era giusto. E 
così  ho tenuto quello spazio 
tutto per me, per le ore libere 

dal mio lavoro di imprendito-
re-operaio nella nostra fabbri-
ca. Mi sono detto: perché non 
fare questa pazzia? Siamo nel 
2014».

Ha poi  aperto  nel  2016,  
cos’è successo dopo?

«Mi sono posto il primo pro-
blema: cosa posso fare, da arti-
giano quale sono, per il mon-
do dell’arte? Ricordo che mi so-
no accorto in fretta che in que-
sto ambiente le voci girano e 
vieni assaltato da tanti che cer-
cano finanziamenti: il curato-
re, l’allestitore, gli artisti… Ca-
pisci che fare una mostra è mol-
to costoso. E pensi: chi me lo fa 
fare?».

Ma lei non ha smesso.
«Ho  pensato  da  subito  di  

puntare sui giovani, visto che 
a Modena trovo che non si valo-

rizzino a sufficienza. I primi ap-
procci sono stati con l’Accade-
mia di  Belle Arti  di Bologna 
perché in passato avevo colle-
zionato le opere di Bruzzo Be-
nuzzi, docente lì e anche arti-
sta. Siamo partiti con i ragazzi 
di quinta dell’Accademia. Suc-
cessivamente sono passato ad 
artisti più strutturati, di 35-40 
anni, già noti e di medio livel-
lo. E lì mi sono accorto che alle 
mostre che venivano persone 
solo legate a quegli artisti. Di 
pubblico poco».

Perché?
«Questa è la realtà della gio-

vane arte  contemporanea:  a  
Modena le persone vengono 
se espone, ad esempio, una fi-
gura importante come Andrea 
Chiesi, ma non posso chieder-
gli di esporre qui. Ho pensato 

quindi che limitarsi  alla nic-
chia e  all’underground fosse 
errato. Oltre che inutile a livel-
lo culturale per la nostra città. 
Ecco allora l’evoluzione, quel-
la attuale, di Rosso Tiepido».

Ci dica.
«Pensavo a come fare a de-

stare attenzione con l’arte e tut-
to è nato grazie a mio figlio 
Adam. Stava studiando la Cap-
pella degli Scrovegni, ma non 
aveva voglia di leggere dei te-
sti su quei magnifici dipinti e 
quindi mi è scattata una molla. 
Il mio capannone vuoto è una 
sorta di cappella laica, la pos-
siamo attualizzare dal punto 
di vista dell’estetica? Visto che 
quelle superfici per i pittori so-
no troppo ampie ho pensato 
agli street artist abituati agli 
spazi ampi».

Ed è nata la “Cattedrale im-
maginata”?

«Prima mi sono accorto in 
fretta che in Italia c’è un grup-
po di 10-15 ragazzi nati  nel  
1975-1980 che fanno questi  
murales astratti e riscuotono 
grande attenzione nel mondo. 

Sono una comunità a tutti gli 
effetti e tante riviste d’arte si 
dedicato a loro».

Ci racconti un po’?
«Ho studiato il settore e so-

no partito da Giorgio Bartocci, 

che ha avuto coraggio e ha ac-
cettato, dopodiché sono arriva-
ti gli altri e grazie anche alla 
Magma di  Bologna,  mano a 
mano ne ho coinvolti altri».

Questa è una nuova gene-
razione che segue i mostri sa-
cri come Keith Haring o Sa-
mo-Basquiat? 

«No, perché della street art 
storica qui c’è pochissimo, que-
sti artisti hanno quasi tutti fre-
quentato l’Accademia di Belle 
Arti mentre quelle figure stori-
che avevano altri riferimenti. 
Un  tempo  nascevano  “con-
tro”,  oggi  tanti  lavorano  su  
commissione. E appunto sono 
legati alla riqualificazione de-
gli spazi interni».

Chi espone nella Cattedra-
le immaginata? 

«Tanti dei nomi più famosi 

di oggi, a partire da Bartocci 
per seguire con Tellas e Ciredz 
che mi hanno fatto i primi mu-
rales. Questi artisti hanno poi 
chiamato Moneyless, Stenlex, 
Aris, Awer fino a Martina Mer-
lini e Gola Hundun oltre a Mar-
zo Isabella Nazzarri, Giulio Za-
ne, Alice Padovani, Guido Bisa-
gni e Iacopo Ceccarelli».

I visitatori sono aumenti 
all’Hangar?

«Sì, ora alle inaugurazioni si 
presentano anche in trecento 
e il nome inizia a circolare nel 
mondo dell’arte. Abbiamo da-
to, penso, una identità a un luo-
go. E presto avremo novità le-
gate alla acustica, visto che vo-
glio portare anche la musica».

Ormai è inserito nel siste-
ma artistico cittadino?

«Mah… Diciamo che ora so-
no concentrato sui progetti, co-
me ad esempio un murales in 
zona Maserati che stiamo pen-
sando di dedicare ai morti del-
le Fonderie il 9 gennaio 1950. 
Un episodio importantissimo 
per Modena che verrà ricorda-
to con un muro dipinto lungo 
cento metri l’8 gennaio 2019».

Lei nasce però come colle-
zionista.

«Diciamo che nasco, con il 
mio lavoro come artigiano me-
talmeccanico e poi, visto che 
negli anni Novanta le cose non 
andavano male ho iniziato a 
collezionare. Mi ha aiutato la 
gallerista Betta Frigieri. All’e-
poca i miei due figli Adam e Sil-
vestre, ragazzi polacchi che ho 
adottato con mia moglie medi-
co Marinela Muratori,  erano 
già grandi per cui avevo un po’ 
di tempo. Oggi ho circa sessan-
ta opere di Mimmo Paladino, 
Kiki Smith, Roni Horn, Franco 
Fontana, Olivo Barbieri, il mio 
amato Aron Demetz».

Cosa trova nell’arte?
«Vede,  un  imprenditore  è  

sempre solo con le sue decisio-
ni, mentre il mondo dell’arte ti 
permette  di  trovare  persone 
con i tuoi stessi interessi e ciò è 
affascinante».

Per finire,  cosa pensa di  
Modena dal punto di vista 
dell’arte.

«Mazzoli è sempre in gran 
forma, per il resto è complica-
to: si parla tanto di riqualifica-
zione e potremmo forse restau-
rare i due splendidi silos vicino 
a Montale». —

Stefano Luppi 

I murales
Cattedrale Immaginata
Mi sono accorto che in Italia esistono
10-15 ragazzi nati tra il ‘75 e l’80
che fanno opere astratte e riscuotono
grande attenzione in tutto il mondo

Chiara Melandri, nata e vissu-
ta all’ombra della Ghirlandi-
na, lavora nel campo del desi-
gn d’interni da 15 anni. Dopo 
un periodo a Londra, alla ri-
cerca di nuovi trend, nel 2009 
apre a Bologna Martinodesi-
gn. Da qualche mese Martino-
design è sbarcato anche nel 
centro storico di Modena, in 
via sant’Eufemia 60.

Chiara Melandri

1) Trenino Gatto Silvestro. 
Amo questo  trenino e  sono 
grata alla signora Onoria che 
l’ha preservato com’era… Tra-
scinata dai miei tre bimbi ci 
salgo sempre anche io!

2) Trattoria Aldina. Sem-
pre di corsa tra un cantiere e 

l’alto e i doveri di mamma, ra-
ramente mi concedo un pran-
zo seduta. Quando posso pe-
rò amo varcare quel portone. 
Ogni volta è un tuffo nel passa-
to. Qui 12 anni fa, un lunedì 

all’ora di pranzo, siamo venu-
ti a festeggiare il nostro matri-
monio con una gruppetto di 
20 amici, mentre nei tavoli ac-
canto tutto scorreva come se 
niente fosse.

3) Bar Dondi. Il vero lusso 
è un cappuccino, seduta,  al  
Bar Dondi. Una schiuma ine-
guagliabile e veramente i can-
noli sono “the best in town”.

4) 8 Brooklyn. Ho lasciato 
il mio cuore in locali che non 
esistono più, la Bouvette, la 
Contrada della Scimmia (do-
ve ho lavorato come camerie-
ra  ai  tempi  dell’università).  
Ma questo locale è stato una 
piacevole scoperta e i cocktail 
sono strepitosi!

5) Biblioteca Poletti. Dove 
c’è più silenzio che in Duomo. 
Quando ho bisogno di concen-

trarmi è l’unico posto dove rin-
tanarmi tra grossi volumi di 
arte e architettura.

6) ArteSì. Non mi intendo 
di arte ma so riconoscerla e 
l’ho trovata qui, in via Fonte 
di  abisso  10,  una  “Galleria  
d'Arte  per  l'Arte”,  un  luogo 
semplicemente poetico dove 
si respira eleganza e bellezza.

7)  Supercinema  Estivo.  
Immagini  sfarfallanti,  sedie  
scomode,  odore  di  Autan  e  
una brezzolina che fa scorre-
re brividi lungo la schiena. 

8) Piazzetta S Giacomo.  
Chi mi conosce lo sa: odio l’in-
verno. E quando le giornate si 
allungano e si esce senza giac-
ca amo festeggiare la primave-
ra in un ristorante all’aperto 
in questa piazza. 

9) Parco Amendola. Imba-
cuccata fino ai capelli, in una 
giornata di nebbia fitta, segui-
re i blocchi di cemento tondi 
lasciati da Cesare Leonardi co-
me Pollicino nella favola… 

10) ...e, ovviamente, amo 
le mie creazioni, specie le ulti-
me. I Dissonanti, L’Uva d’oro, 
Well done, 059 Bistrò, Da Nel-
son... persone oltre i locali. —

Tiziano Del Vacchio
L’avventura di un imprenditore-operaio, come si definisce, che ha scelto di destinare
tempo e mezzi alla sua passione iniziata, fin dagli anni Novanta, come piccolo collezionista 

Un mecenate d’arte dalla parte dei giovani
«Tutto è cominciato anni fa grazie al mio amico Roberto Zambelli fondatore a Perugia del centro “Torre Strozzi”

Quando, purtroppo, se ne è andato ho pensato che dovevo fare qualcosa, da artigiano quale sono, per me e la città» 

nelle immagini

Un sogno
tramutato
in realtà
In queste foto le due “dimen-
sioni” di Tiziano Del Vacchio. 
Da  sinistra:  l’imprenditore  
all’interno della sua azienda 
nella zona di via Emilia Est. 
Al centro una veduta dell’in-
terno del capannone trasfor-
mato in galleria d’arte, con i 
murales realizzati da giovani 
artisti italiani partecipanti al 
progetto “La Cattedrale Im-
maginata”. A destra Del Vac-
chio accanto ai partecipanti 
ad uno stage di pittura svol-
tosi  alcune  settimane  fa  
all’interno di Hangar Rosso 
Tiepido. In alto alcune delle 
opere  che  costituiscono  la  
mostra  permanente  che  si  
va via via componento nello 
spazio espositivo. 

Il futuro
Un luogo, più identità
Ora alle inaugurazioni arrivano anche
in centinaia. Abbiamo connotato 
questo spazio. Presto ci saranno novità
per l’acustica: voglio portare la musica

La città
Modena, tanto da fare
Sono concentrato su progetti come
una grande opera in zona Maserati
sull’eccidio del 1950. Si parla spesso
di riqualificazione: si può cominciare

10 e... modena

L’Aldina, il Brooklyn, la Poletti, l’arte
E la primavera in piazza S. Giacomo

Chiara Melandri

Da subito ho pensato di 
puntare su artisti nuovi. 
Poi l’evoluzione attuale 
di “Rosso Tiepido”


